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Bo ogna
conversione missionaria

Santissima Trinità 
mistero chiarificatore
L’incontro con credenti di altre tradizioni religiose 
ripropone la domanda sulla unicità e trinità di Dio. 
Una domanda centrale perché questo è il miste-
ro più intimo dell’annuncio cristiano, che ci deve 
trovare pronti a rendere ragione della speranza 
che infonde. 
La risposta non è una formula matematica, ma il frut-
to di un’esperienza d’amore. Ce lo dice con sempli-
cità l’apostolo Giovanni: «Chi non ama non ha co-
nosciuto Dio, perché Dio è Amore» (I Gv 4, 8). Pa-
radigma dell’amore è la relazione degli sposi: l’amo-
re li spinge all’unione, anzi a non essere più due ma 
un’unica carne. Contemporaneamente l’amore vuo-
le che l’altro sia sempre più se stesso, che viva e sia 
libero, perché solo nella libertà è possibile l’amore. 
Allo stesso tempo l’unità dei due esige che l’amore 
si effonda moltiplicando la vita. 
Questa è dunque la medesima dinamica: l’unità, la di-
stinzione delle persone e l’effusione dell’amore che 
unisce e moltiplica. Se amiamo, conosciamo Dio: una 
conoscenza non teorica ma esperienziale, che met-
te alla base non la nostra logica scientifica ma lo stu-
pore di scoprirci amati da sempre e per questo resi 
capaci di amare. 

Stefano Ottani
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DI CHIARA UNGUENDOLI 

Sabato prossimo, 5 giugno, nella 
nostra regione si conclude l’an-
no scolastico 2020-2021: un an-

no difficile, segnato pesantemente 
dalla pandemia che ha portato la 
maggior parte degli alunni e studen-
ti a passare lunghi mesi in didattica 
a distanza, con tutti i problemi che 
essa comporta. «Pensiamo a ciò che 
è successo e a come però ne siamo 
usciti: più forti nell’essenziale, più 
profondi nello spirito, più solidi nel-
le priorità - è la riflessione dell’inca-
ricata diocesana per la Pastorale sco-
lastica Silvia Cocchi -. Ai nostri stu-
denti è stato tolto molto: vicinanza, 
relazioni sociali, contatto fisico. Ma 
è stato dato loro anche il suono del 
silenzio, che disintossica da mille di-
strazioni e rigenera al rispetto delle re-
gole». «Certo, le disparità sociali au-
mentano, e così l’abbandono scola-
stico -prosegue - come aumenta il ma-
lessere in alcuni e l’enorme perdita 
degli apprendimenti. Non fermiamo-
ci solo a guardare “dalla finestra” que-
sti dati funesti e pensiamo meno ai 
programmi, a “dividere e seleziona-
re” gli studenti,; pensiamo invece a 
come rendere la scuola affascinante, 
perché nessuno la lasci o non la ami. 
Non pensiamo a ciò che è successo e 
ci ha provato tutti, ma a come ne sia-
mo usciti più forti, profondi, solidi, 
umani». Anche quest’anno l’attività 
dell’Ufficio è stata intensa e proficua: 
«Abbiamo lavorato sul Bando di so-
stegno all’educazione, istruzione e 
formazione - spiega Cocchi - che è 
ora accessibile online e sui Dopo-
scuola diocesani, con un monitorag-
gio disponibile sul nostro sito e con-
diviso anche con il Comune di Bolo-
gna. Poi stiamo realizzando un im-
portante Questionario on line in col-
laborazione con il CEIS che ci darà 
un “feedback” su come stanno vera-
mente gli studenti delle scuole medie 
e superiori e come hanno reagito al-
la Dad. Infine “Adotta un nonno”,  in 
costante collaborazione con Acli. Ora 
sta partendo l’iniziativa della prima-
vera-estate, che invita a scrivere una 
cartolina ai 368 nonni delle Case di 
Cura che abbiamo “adottato”». 

Tutto il vicariato di Cento, con 
le sue tre Zone pastorali, 

riceverà la visita dell’arcivescovo 
Matteo Zuppi nel prossimo mese 
di giugno: da venerdì 4 a 
domenica 6 giugno la Zona Pieve 
di Cento-Argile; da venerdì 17 a 
domenica 20 giugno la Zona 
Renazzo-Terre di Reno; da 
venerdì 24 a domenica 27 giugno 
la Zona di Cento. 
Più ancora che la realizzazione è 
stata la preparazione a 
rappresentare una risposta 
coraggiosa alle sfide che questo 
tempo ci pone perché il 
programma ha dovuto tener 
conto delle necessarie norme 
anti contagio e, addirittura, 
dell’ipotesi di dovere cambiare 

tutto, fino ad azzerare, all’ultimo 
momento. 
Questo però appare ora come il 
valore aggiunto, perché ha 
mostrato non solo la 
consapevolezza della necessaria 
comunione tra l’Arcivescovo e le 
comunità cristiane, che il dovere 
della visita periodica ben 
sottolinea, ma ha saputo anche 
trasformare la crisi in 
opportunità. Il risultato è un 
programma che propone 
iniziative e modalità nuove, 
frutto della creatività pastorale e 
del buon uso degli strumenti di 
comunicazione per raggiungere i 
lontani, non per distanza 
geografica. 

altri servizi a pagina 5

Una lezione nella scuola primaria (foto Bragaglia - Minnicelli)

Sabato si conclude 
l’anno 2020-2021, 
segnato pesantemente 
dalla pandemia; 
subito dopo iniziano  
le attività di oratorio  
dei mesi estivi 
I direttori dei due 
settori diocesani 
spiegano come si è 
lavorato e si lavora per 
aiutare e supportare 
i più giovani

VICARIATO DI CENTO

te; contenuti formativi che continua-
no a qualificare questa iniziativa per 
i più piccoli come attività di “religio-
ne e culto” propria della Chiesa». »La 
differenza è chiara a livello teorico - 
prosegue don Mazzanti -ma a livello 
legislativo non è recepita, ad oggi. Si 
è aperto un tavolo serio con la Regio-
ne, per definire un rapporto chiaro tra 
istituzioni e Chiesa sull’attività esti-
va, cosi da avere un impianto legisla-
tivo che tuteli la peculiarità della no-
stra esperienza. Questo comporterà 
da parte di tutti noi anche una rifles-
sione seria su cosa significhi per noi 
fare attività pastorale estiva, riscopren-
do e ridando valore al nostro proprio 
e alla nostra missione. Consigliamo 
di attenersi comunque alla normati-
va regionale e ai protocolli naziona-
li per quel l’attività estiva coi mino-
ri in tempo di Pandemia. Rimane 
infatti il riferimento legislativo più 
vicino e che va applicato, non so-
lo per motivi di sicurezza di fron-
te alla legge, ma per la salvaguardia 
della salute e una testimonianza di 
responsabilità».

Con la fine della scuola iniziano an-
che le attività estive delle parrocchie, 
in particolare “Estate ragazzi”. «La do-
manda che ci sta interessando tutti è 
come classificare la nostra esperien-
za estiva - afferma il direttore dell’Uf-
ficio diocesano di Pastorale giovani-
le don Giovanni Mazzanti -. La rifles-
sione di maggior confronto riguarda 
la classificazione di Estate Ragazzi co-
me “centro estivo” o “attività di cul-
to e pastorale”. Una circolare dell’Ar-
cidiocesi di qualche anno fa presen-
ta in maniera chiara la definizione di 
Estate Ragazzi come attività di culto 
e pastorale: Estate Ragazzi è un’atti-
vità di oratorio e conseguentemente 
non può essere definita un “Centro 
estivo”. Ciò significa che è opportu-
no programmare l’attività secondo la 
sua vera natura di oratorio: durata li-
mitata nel tempo; struttura dell’atti-
vità con le caratteristiche specifiche 
indicate dalla guida diocesana; atti-
vità prevalentemente di gioco in spa-
zi parrocchiali e/o comunque gestiti 
dagli animatori; quote unicamente 
come reale rimborso spese sostenu-

Tornano le visite pastorali

Scuola ed estate  
lo stesso impegno

Una visita pastorale (foto archivio)

Giovedì il Corpus Domini cittadino 

Giovedì 3 giugno si terrà la celebrazione 
cittadina della solennità del Corpus Domini 

(Corpo e Sangue del Signore): alle 18.30 in 
Cattedrale l’arcivescovo Matteo Zuppi presiederà 
la solenne celebrazione eucaristica, a cui seguirà 
mezz’ora di Adorazione eucaristica. Tutta la 
celebrazione sarà trasmessa in diretta streaming 
sul sito internet diocesano 
www.chiesadibologna.it e sul canale YouTube di 
12Porte. 
E sempre in tema di Eucaristia, a tre mesi 
dall’inaugurazione del 52° Congresso Eucaristico 
Internazionale, che si aprirà a Budapest il 
prossimo 5 settembre, prosegue la preparazione 
spirituale dell’evento che si concluderà con la 
visita del Papa in terra d’Ungheria. Sabato 5 
giugno, vigilia della Solennità del Corpus Domini, 
tutti sono invitati a unirsi all’Adorazione 
Eucaristica mondiale che ricalca quella già 
vissuta lo scorso novembre in occasione di Cristo 
Re. Parrocchie, comunità, famiglie o singoli 
fedeli potranno prendere parte all’iniziativa 
attraverso il link 
https://corpusdomini.iec2020.hu/#/ 

segue a pagina 3

Qui, adesso 
e lì dove siamo 
nel tempo dato

Finalmente in presenza! Quante 
volte lo stiamo sentendo, con un 
po’ di enfasi ma anche di sollievo, 

rivedendoci negli appuntamenti di 
lavoro, culturali, conviviali e 
salutandoci di persona. Rispettando le 
distanze, ora si riparte grazie anche al 
progresso della campagna vaccinale e 
ai dati in calo di contagi e vittime 
della pandemia. Ma non possiamo 
archiviare, come tutto fosse già finito, 
e nemmeno dimenticare. E neppure 
auspicare normalità. L’immersione 
profonda nelle piaghe di questa 
tragedia, che ha svelato fragilità, 
debolezze, morti, ammalati, situazioni 
di povertà e precarietà, chiede ora una 
grande responsabilità e un profondo 
senso di comunità. Molta solitudine è 
affiorata, la depressione si nasconde 
nei cuori e nelle case.  Nel 75° della 
Repubblica, il 2 giugno, si deve 
vincere un’altra partita, con le 
istituzioni chiamate a compiere un 
salto di qualità e di unità attraverso 
rappresentanti sempre più prossimi e 
vicini alla gente, ai bisogni delle 
persone, specie in questo tempo in cui 
tanti sono disorientati, impauriti e 
impoveriti. La comprensibile ma 
“allegrotta” voglia di fare tutto come 
prima, di andare finalmente al 
ristorante e all’aperitivo della movida, 
non è sufficiente per riscattare il 
tempo perduto e motivare il 
miglioramento di se stessi e della 
società. Abbiamo visto crollare di 
schianto, sotto i colpi del virus, tanti 
modelli ormai superati. Ci vogliono 
percorsi nuovi, creativi e responsabili, 
di cambiamento e conversione, dove 
cercare innanzitutto l’insieme, non 
solo la propria singola fortuna. 
Abitare il presente, con tutte le 
contraddizioni e le speranze, significa 
ritrovare lo spirito costruttivo di chi sa 
vivere adesso e lì dove siamo, nel 
tempo che ci è offerto. Più che nello 
spazio da conquistare. Un passo 
importante si compirà, nell’anno della 
sinodalità voluto da Papa Francesco, 
anche per la Chiesa di Bologna sulla 
scia di quanto indicato dal Card. 
Zuppi. Altri due vescovi della nostra 
regione, mons. Castellucci di Modena-
Nonantola, e mons. Perego di Ferrara-
Comacchio, sono chiamati ad un 
nuovo impegno nella Cei. Per un 
cammino di conversione missionaria. 
Per un dialogo e un incontro con 
l’uomo che oggi vive un passaggio 
epocale. La Bologna vivace, che 
riprende vita sotto i portici, nelle 
viuzze e anche nelle chiese, non è un 
invito alla normalità, come 
mascherina che copre le rughe della 
società, ma ad esprimersi in novità di 
relazioni, vicinanze e modelli che 
sappiano affrontare le varie crisi in 
atto e offrire speranza.  

Alessandro Rondoni 

l’intervento 
Marco Marozzi

«A tavola con San 
Domenico» dice lo 
striscione sulla 

basilica. Una bandiera di 
speranza mentre tenta di 
ripartire la vita. Gli 800 anni 
della morte del santo sono 
un’occasione irripetibile. Per 
l’oggi e il domani, sugli altari e 
nelle città. Bologna entri nella 
grande storia dei domenicani; i 
frati, i religiosi di ogni grado, i 
laici del Centro San Domenico 
escano su Bologna. Questa 
dialettica onora vivi e morti. 
Inutile piangere su chiese piene 
solo per le grandi ricorrenze e 
città senza indirizzi. 
Il gonfalone di San Domenico 
deve sventolare su Bologna. Da 
Bernardo Gui, il domenicano 
cattivo ne «Il Nome della Rosa», 

brucia cristiani poveri, eretici 
per forza, simbolo per Umberto 
Eco di ogni inquisizione: più 
Chiesa-mondo lui o i 
confratelli Savonarola, Bruno, 
Campanella? Fino ai frati che 
in tutto il mondo che tentano 
strade nella modernità crudele. 
Perché non chiamarli per dare 
linfa agli 800 anni?  
«Se vogliamo essere predicatori 
di una parola che dà la vita, 
dobbiamo trovare il pane della 
vita nelle nostre comunità» 
predica Timothy Radcliffe, 
teologo scozzese che cerca 
«sorelle e fratelli» nella vita 
reale, sapendo che «non siamo 
angeli». E il francese 
Dominique Collin: «Il 
cristianesimo è una vita che si 
comunica, non una dottrina 

che si pratica». L’ancor più 
giovane Adrien Candiard 
(1982), islamologo di stanza a 
Il Cairo (dove è stato priore), è 
altro autore di spiritualità. Éric 
Salobir, ex banchiere, entrato 
tra i frati nel 2000, ha creato 
Optic , un «think thank» 
dedicato all’etica delle nuove 
tecnologie. 
San Domenico vivo sono loro e 
altri come loro. Per Candiard il 
fanatismo si appropria di Dio, 
negandolo perché nega che 
«solo Dio è Dio». Perciò quella 
dei fanatici è una «religione 
senza Dio» contro la quale il 
frate francese propone il triplice 
antidoto: teologia, dialogo, 
preghiera. Chiede tanto ai 
cristiani, spera tanto nei 
mussulmani. Troppo?

IL FONDO

Tutti «a tavola con san Domenico» 
Il suo gonfalone sventoli sulla città
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Pentecoste, insieme nello Spirito
Viaggio nelle Veglie promosse in alcune delle Zone pastorali dell’arcidiocesi sabato 22 maggio

La Veglia di Pentecoste a Sammartini per la Zona pastorale di Crevalcore

DI ROBERTA FESTI  
E LUCA TENTORI 

Sabato scorso in occasione 
della Vigilia di Pentecoste 
molte Zone pastorali 

hanno celebrato una veglia 
unitaria di preghiera. Nelle 
attuali circostanze, segnate 
ancora dalla pandemia, 
l’Arcivescovo aveva disposto 
di lasciare alle singole Zone 
pastorali la decisione se fare o 
meno la Veglia in modo 
unitario, nella forma che 
risultasse più adatta alle 
diverse situazioni, sempre nel 
rispetto delle norme di 
sicurezza anti-Covid. «Le 
comunità della nostra Zona – 
spiega Alessandro Viaggi, 
presidente del Comitato della 
Zona pastorale Minerbio, 
Baricella, Malalbergo – si 
sono ritrovate in due sedi 
diverse, Malalbergo e 
Minerbio, per favorire la 
partecipazione alla 
celebrazione, trasmessa anche 

in streaming, ma unite dalla 
stessa volontà di proseguire il 
cammino intrapreso e certe 
che la fatica, che ancora 
continuerà, sarà simile a 
quella del seminatore, 
sostenuta dalla speranza che 
il seme sparso poi fruttifichi 
perché chi fa crescere è il 
Signore. L’Ufficio di Lettura è 
stato animato dai canti, con 
le testimonianze dei ragazzi 
della Cresima e un testo di 
Papa Francesco. Per tutto 
questo e per tanto altro che 
ciascuno porta nel cuore si è 
invocato lo Spirito Santo 
perché sia davvero l’irruzione 
del “fuoco vivo” che accende 
e rinnova la nostra vita come 
si è cantato intorno alla 
fiamma del braciere con cui, 
sul sagrato delle chiese, è 
iniziata la celebrazione». «La 
nostra è la Zona pastorale 50 
e questo numero richiama 
davvero lo Spirito Santo». 
Don Giulio Gallerani, 
moderatore della Zona 

pastorale Pianoro, con 
queste parole ha aperto la 
Veglia di Pentecoste, che si è 
svolta a Musiano. 
«Quest’anno – continua – 
celebriamo la festa di 
Pentecoste in questa chiesa 
appena restaurata, storica 
abbazia sorta intorno all’anno 

Mille, che conserva una 
reliquia per noi veramente 
unica. Una delle idrie 
(anfore) utilizzate per il 
miracolo delle Nozze di 
Cana, come confermato nel 
1751 anche da San Leonardo 
da Porto Maurizio. In 
quest’anno dedicato 

all’Amoris Laetitia e alla 
famiglia, per noi è importante 
venire qui e venerare il dono 
dello Spirito Santo per tutti i 
matrimoni». Per la Zona 
pastorale Crevalcore, 
Sant’Agata Bolognese, don 
Simone Nannetti, moderatore 
della zona, ha chiesto alla 

comunità di Sammartini di 
preparare ed ospitare la 
celebrazione della Veglia. «Il 
bellissimo parco dietro alla 
chiesa – aggiunge don 
Nannetti – ha fatto da cornice 
alla preghiera, mentre il canto 
e la preghiera sono stati curati 
da questa comunità, in 
comunione con don 
Francesco e don Giovanni che 
si trovavano in visita a 
Mapanda. Infine don 
Giovanni Bellini ha guidato la 
riflessione sulla comunione a 
partire dalla lettura della 
Torre di Babele». Per la Zona 
pastorale Castelfranco 
Emilia la veglia unitaria di 
preghiera è stata celebrata nel 
Comune modenese, dove don 
Remigio Ricci, moderatore di 
zona, ha iniziato davanti alla 
chiesa benedicendo il fuoco 
acceso nel braciere, da cui 
sono state accese sette 
lampade per i sette doni dello 
Spirito Santo. Mentre nella 
parrocchia di Penzale sono 

tornati i Fuochi di Pentecoste, 
celebrati insieme alla Zona 
pastorale Cento. 
«Tradizionalmente da 35 anni 
– raccontano i parrocchiani – 
ci si ritrovava attorno ad 
alcuni Fuochi sparsi nel vasto 
territorio parrocchiale, 
iniziando la Celebrazione con 
letture, meditazioni e canti, 
per poi incamminarsi con le 
fiaccole accese, cantando e 
recitando il Rosario, fino alla 
Chiesa parrocchiale dove un 
grande Fuoco accoglieva tutti 
insieme per la conclusione. 
Dopo averne impedito lo 
svolgimento l’anno scorso, 
quest’anno la pandemia ha 
imposto alcune variazioni: la 
Veglia è iniziata dentro le 
case, in famiglia, dove i fedeli 
hanno pregato seguendo una 
traccia unitaria con le candele 
flambeaux, per poi ritrovarsi 
insieme la sera della vigilia 
davanti alla Chiesa per la 
celebrazione attorno ad un 
grande Fuoco».

Un momento  
di comunione 
e condivisione

Il fuoco, segno del 
Paraclito che scende 

sulla Chiesa

All’estrema 
sinistra la Veglia a 
Castelfranco, qui 
a fianco a sinistra 
a Penzale per la 
Zona di Cento, 
sopra all’esterno 
della chiesa di 
Malalbergo, qui a 
fianco a destra 
Musiano per la 
Zona di 
Rastignano e 
ancora a destra 
Minerbio

Le immagini più belle e la cronaca 
dalle comunità riunite in preghiera 
a Minerbio, Malalbergo, Pianoro, 
Crevalcore, Castelfranco e Penzale

«Quell’amore che ci rende tutti fratelli»
Pubblichiamo una parte dell’omelia 
del Cardinale nella Messa di 
Pentecoste in Cattedrale. L’integrale 
su www.chiesadibologna.it 
  

DI MATTEO ZUPPI * 

A Gerusalemme i discepoli si 
trovavano tra loro, ma 
erano distanti dal 

prossimo. Erano isolati, 
impauriti da un mondo 
minaccioso, forse pieni di giudizi 
e condanne. Lo Spirito Santo, 
cioè l’amore di Dio, entra nel 
cuore, diventa dolce ospite 
dell’anima e apre ognuno e la 
comunità tutta perché nessuno 
viva per sé stesso. La Chiesa non 
è un gruppo preoccupato di 
risolvere le necessità di chi ne fa 
parte. È molto di più! La 

pandemia ci può rendere 
consapevoli che siamo davvero 
fratelli tutti, ma vuole anche 
persuaderci che conviene 
chiudersi, mettere al centro il 
nostro io tenendo a distanza il 
prossimo o scegliendo solo chi ci 
serve. Così finisce per diventare 
estraneo anche Gesù! Possiamo 
pensare che non c’è niente di 
male, anzi al mondo appare 
strano essere pieni di amore, 
regalarlo, quando siamo abituati 
a vendere e comprare tutto, a 
cercare l’interesse in ogni scelta. 
Anche le nostre comunità 
possono diventare prigioniere del 
protagonismo di ciascuno o un 
condominio senza l’amore di 
Dio e senza il prossimo, dove si 
finisce facilmente per discutere 
su chi è il più grande. Lo Spirito 

ci dona una forza che è nostra e 
non viene da noi, molto più 
grande della nostra volontà, ed è 
efficace proprio quando siamo 
pieni di Lui e non di noi. Dio 
non manda un ordine, non fa 
conoscere un programma, ma 
vuole che il nostro cuore sia 
pieno del suo amore, tanto che 
diventa dolce ospite dell’anima. 
Bisogna amare, non parlare di 
amore. Lo Spirito provoca due 
conseguenze sui discepoli: vanno 
incontro al prossimo e iniziano a 
parlare in modo nuovo con tutti. 
Chi sperimenta nel cuore l’amore 
non lo tiene per sé e si mette a 
servizio degli altri. L’amore non 
si possiede, perché c’è davvero 
più gioia nel dare che nel 
ricevere. Gratuitamente, senza 
chiedere «grazie», senza cercare 

ricompensa, perché l’amore è 
contento di amare e di rendere il 
prossimo amato. L’altro frutto 
dello Spirito è parlare a tutti. Il 
primo modo per farlo è la 
gentilezza, che fa sentire il 
prossimo accolto, importante e 
rispettato. Il Signore ci apre alla 
relazione con tutti. Quante volte 
sentiamo parole di condanna 
verso gli altri, specialmente i 
deboli, addirittura fastidio e 
indifferenza davanti al dolore di 
una persona, come se non ci 
riguardasse. Non ci abituiamo 
mai al dolore del prossimo, 
qualunque esso sia, dal vicino di 
casa isolato ai poveri neonati che 
affogano o agli anziani lasciati 
soli. L’amore non si arrende e 
non può mai accettare il dolore 
dell’amato. Ecco cosa è la Chiesa: 

persone amate dal Signore, piene 
del suo amore che diventa loro 
come quando ci si ama e che 
parlano ognuna la propria lingua 
ma che tutti comprendono 
perché piena di amore. Siamo 
fratelli tutti e di tutti, ad iniziare 
da quei più piccoli fratelli di 
Gesù. Non lasciamo tanta gente 
sola, come se fosse normale. Ci 
sono tante ferite, evidenti e 
nascoste nell’anima e nella 
psiche, che richiedono la grande 
medicina dell’amore. Nella 
Chiesa tutti siamo chiamati a 
servire. Non è questo il tempo in 
cui parlare di Gesù, mostrando il 
suo amore mediante il nostro 
amore fedele e generoso? Non è 
questo il tempo, dopo tanto 
distanziamento e rarefazione dei 
rapporti e delle relazioni, di 

comunicare la bellezza di essere 
comunità, superando la distanza 
più grande che è quella 
dell’individualismo? Non si 
tratta di realizzare cose perfette e 
impossibili, ma di essere 
semplicemente cristiani che 
considerano fratelli tutti e che 
parlano a tutti di Gesù con le 
parole e soprattutto con la vita. 
Vieni Santo Spirito perché 
possiamo compiere oggi i 
prodigi della prima generazione. 
Vieni e accendi il nostro cuore di 
speranza, guariscilo con la tua 
consolazione, riempilo della 
gioia di essere pieni di te, come 
solo l’amore può dare. Tu sei la 
nostra forza. Grazie di quanto ci 
fai sentire, nell’intimo e nelle 
nostre relazioni, che siamo tuoi. 

* arcivescovo

«I classici» compiono 20 anni e vanno «In principio»

  

I «Classici» ritornano: e com-
piono venti anni. Venti anni – 
a partire dall’8 maggio 2002 – 

significano 80 serate d’incontri, 
seguiti da migliaia di persone con 
fedeltà e passione. In questi ven-
ti anni sono diventati un punto di 
riferimento per l’Università e per 
la città, e un modello nazionale. 
E quest’anno «I Classici» del Cen-
tro Studi «La permanenza del 
Classico» dell’Alma Mater Studio-
rum, fondato e diretto da Ivano 
Dionigi, tornano in presenza, e in 

teatro, come fu al principio. Ciò 
è reso possibile dalla collabora-
zione con il Teatro Comunale, 
partner dell’iniziativa, che aprirà 
al pubblico – nel rigoroso rispet-
to del protocollo sanitario   la sua 
Sala Bibiena. Inoltre, la Cineteca 
di Bologna ha messo a disposi-
zione il Cinema Arlecchino, do-
ve si potrà assistere agli eventi in 
diretta streaming. L’edizione del 
ventennale si intitola, non a caso, 
«In principio», e propone una ri-
flessione su quattro testi cosmici 
e archetipici, fondativi del nostro 
canone culturale: Antico Testa-
mento, Omero, Lucrezio e Dan-
te. A introdurre e commentare i te-
sti saranno, in ordine: Ivano Dio-
nigi, il cardinale Gianfranco Rava-
si, Massimo Cacciari e Silvia Aval-
lone. Le letture sono invece affi-
date a Toni Servillo, Nicoletta Bra-

schi, Anna Bonaiuto ed Elisabet-
ta Pozzi. Tutte le serate saranno ac-
compagnate da musica dal vivo a 
cura del Teatro Comunale di Bo-
logna. Gli incontri avranno luo-
go ogni giovedì di giugno (3, 10, 
17, 24 giugno), alle 20 e saranno 
anche trasmessi in diretta strea-
ming dai canali social dell’Ateneo 
e del Teatro Comunale. Il ciclo sa-
rà inaugurato giovedì 3 giugno 
dalla serata «Il velo e il vero». Iva-
no Dionigi guiderà nel cosmo or-
dinato di Lucrezio, dove le cose 
sono illuminate dalla scienza, e 
dove dalla scienza discendono la 
morale e la visione del mondo. I 
brani lucreziani saranno interpre-
tati da un grande del nostro cine-
ma e del nostro teatro, nonché 
laureato ad honorem dell’Alma 
Mater: Toni Servillo. Si prosegui-
rà giovedì 10 giugno con la sera-

ta «In principio» che vedrà torna-
re uno dei più grandi biblisti ita-
liani ed europei, da sempre ami-
co del Centro Studi: il cardinale 
Gianfranco Ravasi. La sua rifles-
sione su Genesi, Giobbe e Salmi   
fra i più antichi testi occidentali a 
narrare l’origine dell’universo e 
della vita   sarà accompagnata dal-
le letture di un’interprete tanto 
amata quanto ammirata, che per 
la prima volta onora la rassegna 
della sua presenza: Nicoletta Bra-
schi. Il terzo incontro avrà luogo 
giovedì 17 giugno e si intitola 
«All’inizio la libertà». In questo 
anno all’insegna di Dante non 
possiamo non rendere omaggio 
alla sua Commedia, classico fra i 
classici: lo si farà grazie all’origi-
nale lettura – un elegio appassio-
nato della libertà come principio 
della comunità umana   di Mas-

simo Cacciari, che ha sempre ono-
rato «I classici» della sua costante 
amicizia e presenza. Accanto a lui, 
Anna Bonaiuto, intensa e apprez-
zatissima artista teatrale e cine-
matografica. Chiuderà il ciclo, gio-
vedì 24 giugno la serata «Canta, 
mia idea» che avrà al centro l’Ili-
ade, altro testo fondativo della cul-
tura occidentale. Ma l’Iliade che 
si ascolterà sarà tutta dalla par-
te delle donne, costrette a vive-
re (e a morire) all’ombra degli 
eroi, perché – fra le tante cose 
di cui Omero è principio – ci 
sono anche disparità e violenza 
di genere. Di questo ci parlerà 
una scrittrice sensibile e acuta 
come Silvia Avallone. Le voci di 
Briseide, Andromaca, Elena, 
Ecuba saranno interpretate da 
una protagonista delle nostre 
scene, Elisabetta Pozzi. 

Quattro serate in giugno 
al Teatro Comunale 
e in streaming sui 
fondamenti della realtà

Il cardinale Gianfranco Ravasi
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Un nuovo rettore in Seminario

DI CHIARA UNGUENDOLI 
E LUCA TENTORI 

«Sono stato davvero colto di 
sorpresa da questa 
notizia; non avrei mai 

pensato di arrivare a un tale 
incarico. E sono anche un po’ 
dispiaciuto di dover lasciare la 
parrocchia, che per me è come 
una famiglia. Ma ho accettato 
perché un prete è per sua natura a 
servizio della Chiesa, per un bene 
più grande che il Signore ci 
indica». Così don Marco 
Bonfiglioli, 55 anni, attualmente 
parroco a Calderara di Reno, 
commenta la nomina a rettore del 
Seminario arcivescovile, incarico 
nel quale subentrerà, dopo 
l’estate, a monsignor Roberto 
Macciantelli. «L’arcivescovo, 
quando mi ha comunicato la 
cosa, mi ha detto che c’è stata una 
larga convergenza di valutazioni 
positive su di me, e sono stato 
ritenuto idoneo a questo incarico 
- spiega -. Questo naturalmente 
mi lusinga, ma nello stesso tempo 
mi preoccupa, perché il Seminario 
è la “casa” delle vocazioni 
sacerdotali e la fucina dei futuri 
preti, che purtroppo da qualche 
tempo scarseggiano: proprio per 
questo, guidarlo è un impegno 
notevole, di grande 
responsabilità». «Il Seminario - 
dice ancora - è diventato un luogo 
di formazione a vari livelli, oltre 
che la “casa dei preti”: basti 
pensare che ospita alcune sezioni 
della Scuola media “Malpighi” 
frequentate da oltre 200 ragazzi: 
una bella occasione per parlare ai 
giovani. Poi c’è la grande realtà 
della Facoltà teologica, e il lavoro 
di attenzione alla Pastorale 
vocazionale, guidato da don 
Ruggero Nuvoli. Insomma, tante 
belle realtà che voglio scoprire e 
valorizzare. con l’intento di 
lavorare davvero tutti insieme in 
modo armonico». Don Bonfiglioli 
fa anche una considerazione più 
generale sul problema 

vocazionale, «che ha radici 
profonde - dice -: mancano 
cristiani, non solo preti! L’ho 
constatato nella mia esperienza 
come parroco e animatore dei 
corsi su “Dieci Comandamenti”: 
se c’è gente contenta di seguire 
Gesù, attraverso la sua 
testimonianza nasceranno anche 
più vocazioni sacerdotali e 
religiose». A terminare il suo 
incarico di rettore al Seminario 
Aacivescovile è monsignor 
Roberto Macciantelli. Il suo è 
stato un servizio ad una realtà 
importante per la diocesi, una 
comunità di riferimento sia per i 
sacerdoti che per l’impegno dei 
laici. È stato per 8 anni vicerettore 
del Seminario regionale e per 13 
rettore del Seminario arcivescovile 
e della Comunità propedeutica. 
«Il mio primo sentimento in 
questo momento di 
avvicendamenti – spiega 
monsignor Macciantelli - è di 
gratitudine perché in questi anni 
sono stato oggetto della fiducia di 
tre arcivescovi: i cardinali Biffi, 
Caffarra e Zuppi. Sono stati 
vent’anni che hanno segnato la 
nostra Chiesa anche con la guida 
di tre pastori. Mi sento fortunato 
ad aver svolto questo particolare 
tipo di servizio: 
l’accompagnamento di ragazzi e 
adulti che in questi 21 anni ho 
incontrato. Un compito 
impegnativo e di responsabilità; 
bello per la fiducia, docilità e 
disponibilità che ho riscontrato in 
loro. Si tratta di un ambito, 
quello della pastorale 
vocazionale, che bisogna 
continuare a valorizzare». Il 
ringraziamento va poi a tutti 
quelli, preti e laici, che hanno 
sostenuto il nostro lavoro in 
questi anni e a tutti coloro che si 
sono alternati nella squadra del 
seminario: da don Sebastiano Tori 
a don Cristian Bagnara, da don 
Ruggero Nuvoli, don Andrea 
Grillenzoni e don Valentino 
Ferioli, senza dimenticare i 
dipendenti. «Ho avuto la fortuna 
– prosegue monsignor 
Macciantelli – di vivere sempre in 
questi anni, fino ad ora, con una 
comunità che è stata ultimamente 
quella della propedeutica. Sono 
contento di essere arrivato alla 
responsabilità di rettore 
gradualmente, avendo imparato 
molto da chi è venuto prima di 
me e stando al suo fianco».

L’istituzione è 
diventata sempre 
più nevralgica 
nella missione  
di formare i giovani

Il Seminario arcivescovile

È il parroco a Calderara di Reno, don Marco 
Bonfiglioli. Succede a Roberto Macciantelli: 
«Gratitudine per questi ventuno anni  
di accompagnamento di ragazzi e adulti»

Giubileo domenicano, celebrata la traslazione del santo

Le celebrazioni giubilari per 
l’ottavo ccentenario della 
morte di san Domenico 

hanno raggiunto il loro apice 
con la solenne 
concelebrazione di lunedì 24 
maggio, giorno in cui l’ordine 
dei Predicatori ricorda la 
traslazione del corpo del 
fondatore. Per l’occasione era 
presente anche il Maestro 
generale dell’Ordine, fra 
Gerard Timoner che ha 
concelebrato con il priore 
provinciale fra Fausto Arici. 
Erano presenti anche i vicari 
generali della diocesi, 

monsignor Ottani e monsignor 
Silvagni. In occasione di questa 
ricorrenza, vissuta in tutto il 
mondo dall’Ordine 
Domenicano, papa Francesco 
ha inviato al Maestro generale 
una lettera in cui evidenzia il 
ricco carisma che il Santo ha 
lasciato in eredità a tutta la 
Chiesa attraverso la sua 
famiglia religiosa: «Domenico - 
scrive il Papa - rispose 
all’urgente bisogno del suo 
tempo non solo di una 
rinnovata e vibrante 
predicazione del Vangelo, ma 
anche, altrettanto importante, 
di una testimonianza 
convincente dei suoi inviti alla 
santità nella comunione viva 
della Chiesa. Il suo zelo per la 
salvezza delle anime lo portò a 
costituire un corpo di 
predicatori impegnati, il cui 
amore per la sacra pagina e 
integrità di vita potesse 
illuminare le menti e riscaldare 
i cuori con la verità donatrice 
di vita della parola divina» 
«Possa l’Ordine dei Predicatori, 
oggi come allora, - è l’auspicio 

di Francesco - essere in prima 
linea di una rinnovata 
proclamazione del Vangelo, 
capace di parlare al cuore degli 
uomini e delle donne del 
nostro tempo e di risvegliare in 
loro una sete per la venuta del 
regno di Cristo di santità, 
giustizia e pace!». Nel suo 
saluto, il Maestro generale 
dell’Ordine ha letto la parte 
conclusiva della lettera. 
Proseguono intanto le 
celebrazioni giubilari, come ci 
spiega il Priore del convento, 
fra Davide Pedone: «Il 
prossimo appuntamento 
importante sarà il 4 agosto, 
giorno in cui ricordiamo la 
“Nascita al Cielo” del nostro 
padre Domenico. Poi visite 
guidate, momenti di 
approfondimento, a ottobre, 
mese del Rosario, inviteremo 
tutti nella nostra Cappella del 
Rosario, poi ci sarà un 
importante convegno storico. 
Per tenersi aggiornati invito a 
consultare il sito del Giubileo 
domenicano e i nostri profili 
social». (A.C.)

Il 24 maggio la Messa 
solenne in basilica, 
presente il maestro 
generale dell’ordine fra 
Gerard Timoner che ha 
concelebrato con il priore 
provinciale fra Arici e i due 
vicari generali della diocesi

Un momento del rito (foto Bragaglia/Minnicelli)

Torna l’appuntamento con l’Atp 

Giovedì 3 e venerdì 4 giugno torna 
l’appuntamento con l’Aggiornamento 

Teologico Presbiteri (Atp), promosso dal 
Dipartimento di Teologia 
dell’Evangelizzazione della Facoltà Teologica 
dell’Emilia-Romagna (Fter) e dedicato 
quest’anno a «Il Vangelo nella città. La 
pastorale urbana ai tempi del Covid». Il corso, 
che si svolgerà in modalità ibrida con venti 
partecipanti in presenza nell’aula «Sacro 
Cuore» della Facoltà Teologica, al n°6 di 
piazzale Bacchelli, si suddivide in quattro 
sessioni. La prima inizierà alle 10.30 di giovedì 
3 per proseguire alle 15 con la seconda 
sessione, incentrata su «Ripensare le strutture 
pastorali a servizio dell’evangelizzazione». La 
terza si aprirà venerdì 4 alle ore 10 
analizzando «L’annuncio del Vangelo al 
tempo del Covid-19». L’Atp 2021 terminerà 
con la quarta sessione, «Criticità 
antropologiche e sfide pastorali: relazioni 
rigeneranti per il cammino ecclesiale che ci 
aspetta», seguita dalle conclusioni di don 
Federico Badiali. Per iscriversi www.fter.it per 
info 051/19932381 oppure info@fter.it (M.P.)

FTER

Castellucci e Perego, incarichi Cei
Monsignor Erio Castellucci, arci-

vescovo di Modena-Nonantola 
e vescovo di Carpi, è stato no-

minato vicepresidente della Cei per il 
Nord Italia durante la 74ª Assemblea ge-
nerale della Conferenza Episcopale Ita-
liana svoltasi nei giorni scorsi a Roma e 
alla quale ha partecipato anche l’arcive-
scovo di Bologna, Card. Zuppi. Mons. 
Castellucci diventa quindi uno dei tre vi-
cepresidenti Cei. Nuovo incarico anche 
per mons. Gian Carlo Perego, arcivesco-
vo di Ferrara-Comacchio, che è stato 
scelto per la presidenza della Commis-
sione Cei per le Migrazioni. «Provo emo-
zione e gratitudine - ha dichiarato mons. 
Castellucci durante l’incontro con la 
stampa il 26 maggio a Roma - preoccu-
pazione per il lavoro che si assomma 
ma fiducia perché l’assemblea della Cei, 
composta da Vescovi comprensivi, è in-
telligente e collaborativa. Vado con un 
po’ di titubanza e preoccupazione, ma 

molta fiducia». Castellucci, sempre in 
Cei, è stato anche presidente della Com-
missione episcopale per la dottrina del-
la fede, l’annuncio e la catechesi. Forli-
vese, nato nel 1960 e ordinato sacerdo-
te nel 1984, è stato dal 1988 al 2004 
docente di teologia presso lo Studio Teo-
logico Accademico Bolognese divenuto 
nel 2005 Facoltà Teologica dell’Emilia 
Romagna, di cui è stato preside dal 2005 
al 2009. Ha ricoperto numerosi incari-
chi anche nella diocesi di Forlì-Bertino-
ro. Nominato arcivescovo di Modena-
Nonantola il 3 giugno 2015, è stato con-
sacrato nel settembre dello stesso anno 
a Forlì e nel dicembre 2020 è stato chia-
mato alla guida anche della diocesi di 
Carpi. Castellucci ha pubblicato recen-
temente il libro «Benedetta povertà? - 
Provocazioni su Chiesa e denaro», edi-
to da Emi. L’assemblea della Cei, svol-
tasi in presenza nel rispetto delle misu-
re di sicurezza anticovid, è stata aperta 

da Papa Francesco lunedì 24 maggio, e 
i lavori su «Annunciare il Vangelo in un 
tempo di rinascita - Per avviare un cam-
mino sinodale» si sono svolti sotto la 
guida del presidente, il card. Gualtiero 
Bassetti, arcivescovo di Perugia-Città del-
la Pieve, originario di Popolano di Mar-
radi, diocesi di Faenza-Modigliana. Il 
Card. Zuppi, arcivescovo di Bologna e 
presidente della Ceer, anche a nome dei 
Vescovi dell’Emilia-Romagna ha espres-
so «felicitazioni per le nomine di mons. 
Castellucci e di mons. Perego e vicinan-
za per i nuovi impegni al servizio della 
Chiesa italiana». L’assemblea generale 
ha anche approvato la costituzione di al-
cuni Santi Patroni, fra cui la Beata Ver-
gine delle Grazie dal Ponte di Porretta 
Terme patrona della Pallacanestro italia-
na. Dovrà ora seguire la conferma del-
la Congregazione per il Culto Divino e 
la Disciplina dei Sacramenti. 

Alessandro Rondoni

In alto, 
monsignor 
Castellucci 
(a destra) 

accanto 
al cardinale 

Bassetti; sotto, 
monsignor 

Perego

Veglia di Pentecoste a Chiesa Nuova 

La Zona pastorale Colli, formata da S. Anna, SS. Annunziata, S. 
Antonio di Padova, Ss. Francesco Saverio e Mamolo, S. Maria 

della Misericordia, S. Michele in Bosco, S. Silverio di Chiesa Nuo-
va, ha celebrato la Veglia di Pentecoste nel sagrato di quest’ulti-
ma. Al termine, il presidente della Zona, Vittorio Sancini, ringra-
ziando i presenti, ha ricordato la Nota dell’Arcivescovo in cui par-
la delle Zone pastorali, che «non sono una somma e nemmeno 
uno sforzo solamente organiz-
zativo. Sono la sfida della co-
munione» e come in esse sia 
decisivo il ruolo dei laici, che 
devono sentirsi «coinvolti non 
in astratto o in maniera esecu-
tiva, ma nella responsabilità 
vera, nell’esercizio della frater-
nità». Nella Veglia è riecheggia-
to il tema della pandemia «che 
ha influito – ha detto Sancini – 
anche sui rapporti tra noi. Pen-
so che questa sera la riflessio-
ne rilevi il desiderio di semina-
re legami veri, per lottare con-
tro l’isolamento che ci rende 
tutti più vulnerabili». (M.E.G.) La veglia a Chiesa Nuova

ZONA COLLI

Chiesa Nuova, il cardinale ha celebrato 
cent’anni di parrocchia e 50 di chiesa«Tutti noi veniamo da una sto-

ria che ci è affidata perché» sia 
slancio «per il futuro». Con-

servarla significa spenderla, renderla 
bella, pensare a quello che ci sarà do-
po, «non tenerla uguale a com’era». Co-
sì l’arcivescovo Matteo Zuppi, si è rivol-
to alla comunità di San Silverio di Chie-
sa Nuova assieme alla quale domeni-
ca 23 maggio, Pentecoste, ha celebra-
to una liturgia di ringraziamento a lun-
go rimandata a causa del COVID. 
Nel 2020, infatti – ha ricordato il par-
roco don Andrea Mirio –, ricorrevano 
«i 100 anni della fondazione della par-
rocchia, eretta canonicamente nel 
1920, già denominata “Della Chiesa 
Nuova”» poiché sussidiaria (dal 1585) 
di San Giuliano dentro Porta Santo Ste-
fano; «i 50 anni della costruzione di 
questa nuova chiesa per opera di don 
Gastone De Maria e consacrata il 19 
dicembre 1970 dal card. Antonio Po-
ma», un edificio che – da pochi mesi 
ristrutturato – «custodisce e ci riconse-
gna ogni giorno la fede dei nostri ge-
nitori e nonni, fino alla fede degli or-

Un momento della celebrazione

tolani che vivevano in questo minu-
scolo spicchio di mondo» – ha aggiun-
to Lucio Venturi, segretario del Consi-
glio pastorale –; «i 30 anni della sagra 
parrocchiale, voluta sempre da don Ga-
stone per festeggiare la “famiglia di San 
Silverio”». 
«Siamo grati – ha proseguito il parro-
co – per i tanti doni ricevuti in questi 

decenni» e desideriamo «guardare al 
futuro», perché una comunità autenti-
ca «ascolta la voce dello Spirito Santo 
ed è coraggiosa nel lasciare abitudini e 
forme pastorali ormai non più adatte 
all’oggi e capace d’intraprendere stra-
de nuove, quelle indicate dal Vescovo 
e dal suo magistero». 
La celebrazione all’aperto in una ven-
tosa domenica di Pentecoste ha forni-
to l’ambiente giusto, ha detto l’Arcive-
scovo, per far comprendere che «lo Spi-
rito apre i cuori» e li libera «da tante im-
purità e da tante iniquità, vince le 
paure, ci spinge ad andare incontro 
agli altri» per essere «davvero una 
Chiesa in uscita». È un vento che «ci 
aiuta a capire la bellezza» d’essere 
una comunità di «chiamati dal Si-
gnore. Non in astratto: ma in un luo-
go e in una storia». 

Maria Elisabetta Gandolfi

Verso il Congresso di Budapest
segue da pag 1 
 

Si terrà dal 5 al 12 
settembre a Budapest, in 
Ungheria il 52° Congresso 

eucaristico internazionale. 
«Come evidenzia il documento 
teologico preparatorio - spiega 
don Roberto Pedrini, 
incaricato diocesano per 
l’evento - tutti quelli che 
partecipano al Sacramento del 
Corpo e del Sangue di Cristo 
diventano un solo corpo, 
un’unica comunità: la sorgente 
alla quale i fedeli attingono, 
vera garanzia di unità fra loro. 
Da qui il titolo del Congresso 
“Sono in te tutte le mie 
sorgenti”». Già previsto per il 
settembre dello scorso anno e 
poi rimandato a causa della 

pandemia, il Congresso 
Eucaristico si articolerà fra 
giornate dedicate alla preghiera 
ed altre alla catechesi, ma darà 
voce anche a tante 
testimonianze provenienti da 
uomini e donne di tutto il 
mondo. «Questo avvenimento 
ha creato indirettamente - 
spiega Filippo Farkas, 
responsabile dell’accoglienza 
per l’Italia - la prima festa 
ungherese delle opere della 
fede. Al programma 
catechetico si uniscono infatti 
una serie di eventi culturali che 
coinvolgono artigiani e 
comunità, con prodotti di arte 
sacra, folklore popolare e 
manifatture degli ordini 
religiosi. Ogni realtà ecclesiale 
é stata chiamata ad uscire dalla 

vita consueta della propria 
chiesa, parrocchia o 
movimento invitandola così a 
conoscersi, a dare 
testimonianza e a condividere. 
Si tratta infatti del primo 
grande evento pubblico dopo 
il 1989 per i cattolici 
ungheresi. E se da ormai 
trent’anni la libertà di 
manifestare in pubblico la 
propria fede è concessa, si era 
perso il gusto di incontrarsi e 
di testimoniare la propria 
fede». Anche per questo fra i 
momenti centrali del 
Congresso, sabato 11 
settembre, è prevista una 
solenne processione Eucaristica 
che si snoderà da Piazza del 
Parlamento fino a quella degli 
Eroi. (M.P.)




